
IL RAPPORTO "IL MONDO CAMBIA PELLE?" 

«Un sistema arretrato 
e pochi investimenti 
Così l'Italia non decolla» 

Mario Deaglio 

N on sono solo econo­
miche le ragioni che 
stanno alla base di 
una congiuntura glo­

bale che si presenta oggi inral­
lentamento. 

Il ventitreesimo Rapporto 
suU'economiaglobaleeFItalia 
realizzato dal Centro Einaudi 
con Ubi Banca dal titolo "Il 
mondo cambia pelle?" torna sul 
temadellaglobalizzazione che 
«negli ultimi decenni ha pro­
dotto molto, distribuendo male 
i suoi risultati» e ne indaga le 
conseguenze nel nuovo scena­
rio dato dalla polarizzazione 
delle posizioni economiche dei 
cetisociali,«conpochi dotati di 
redditi molto ampi, e molti li­
mitati a redditibassi con potere 
d'acquisto stagnante o in dimi­
nuzione e con la conseguente 
contrazione del ceto medio». 

Una polarizzazione che a 
suo modohainvestitoanchele 
industrie, frale quali è cresciuta 
laforbice trale grosse concen­
trazioni «a cuilaglobalizzazione ha 
offerto non solo ampi mercati ma 
anche mezzi per ridurre o scampa­

re il carico fiscale e, dall'altro lato, 
molte imprese più tradizionali». 

Sul versante politico partiti ed 
élite tradizionali«sonostatimessi 
sotto scacco daipopulismi», men­
tre nelle politiche commerciali si 
guarda alnuovoprotezionismo che 
sifastradanellestrategiedel presi­
dente statunitense Trump,unpro-
tezionismo «formalmente in dife­
sa dell'America e del suo lavoro - si 
legge nel rapporto - e che, pur non 
toccando i movimenti di capitale, 
è andato a sostituire con accordi 
bilaterali il precedente modelloba-
sato sugli accordi multilaterali». 

Un quadro complessivo nel 
quale «è come se gli effetticollate-
rali della globalizzazione, mai a 
sufficienza controllati dai Governi, 
si fossero palesati, cumulandosi, 
negli ultimi anni e, nel 2018, aves­
sero avuto un'accelerazione note­
vole, con significative 'frane' nella 
politicatradizionale, colpevole di 
non avervisto iproblemi che stava­
no emergendo e di non aver reso 
sostenibile il modello di capitali­
smo che li determinava». 

DagliStati Uniti conlaloroeco-
nomia «formalmente protagonista 
della scena mondiale » ma che «ha 
tuttaviapreso ascricchiolare», all' 
«annus horribilis» dell'Europa 
stretta fraleproteste francesi, una 
Brexit che comunque si risolva sa­
rà problematica, la crisi migrato­
ria, i nuovi populismi, il rallenta­
mento delle sue più grandi econo­
mie, le fragilità del sis temabanca-
rio, il fermo demografico, l'occupa­
zione, le relazioni internazionali 
sempre più condizionate dalla for­
za delle nuove alleanze che si coa­
gulano a Oriente, il Rapporto passa 
inrassegnaipuntidisnododiuna 

congiuntura globale in cui si ris­
pecchia anche l'andamento del­
l'Italia, che dalla seconda metà del 
2018 è in rallentamento. 

Sul perché ciò stia accadendo 
anche nel nostro Paese, i ricercato­
ri del Centro Einaudi individuano 

cause internazionali (il peggiora­
mento del commercio estero an­
che a causa dei nuovi protezioni­
smi) auna ripresache in Italia «non 
è stata completa», per tre ragioni: 
perché è iniziataselo dopo il 2012, 
perché è stata parziale nei settori 
(«l'edilizia è ancora un convale­
scente debole») e «perché nonha 
potuto essere affiancata da 
un'espansione fiscale significativa, 
come è accaduto a tutti i Paesi nel 
2009-2010». 

Maperquantoriguardal'Italia 
c'è anche altro. Fra le cause della 
ripresa incompiuta il Rapporto ci-
tal'insufficienzadegli investimen­
ti in rapporto al Pil e l'allargamento 
del divario Nord-Sud. «Lainappe-
tenzapergliinvestimenti-osser-
vano iricercatori - ha matrici mul­
tiple, che vanno dal ritardo con cui 
si programmano e realizzano le 
opere pubbliche, il cui stato di ma­
nutenzione offre ormai evidenze 
chiare in dolorosi e frequenti casi 
di cronaca, alla ristrutturazione del 
sistema produttivo, alla difficoltà 
di attrarre investimenti interna­
zionali sul territorio italiano per 
ragioni non economiche maper lo 
più sistemiche, dunque difficili da 
risolvere». 

Circa 0 divario fra Nord e Sud, 
il Rapporto di quest'anno anticipa 
insultati di una ricerca sullalibertà 
economica nelle regioni italiane, 
realizzata conuna metodologia pa­
ragonabile a quella del Fraser In-
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stitute per gli Stati del mondo. 
L'evidenza è che «anche in questo 
campo (Kbertà,legalità, competiti­
vità) il divario Nord-Sudsiain qua­
si tuffigli indicatori di tipo econo­
mico-sociale, portandosi a livelli 
estremamente elevati. Le dimen­
sioni qualitative dello sviluppo, se 
a lungo trascurate, producono ef­
fetti reali, che vanno dall'emigra­
zione dei ceti produttivi all'aumen­
to della domanda di sussidi ebene-
ficipubblici: due tendenze che so­
no stateben visibilinel Mezzogior­
no italiano nel 2018». 

Infine, appare «decisamente 
delicata», silegge nel Rapporto, la 
situazione italiana difinanza pub­
blica con bassa crescita del Pil. 

In ciò lalegge di Bilancio per il 
2019, oltre aprevederebassiinve-
stimentiinfrastrutturali,hapun-
tato «suunadeviazione controllata 
dal percorso di rientro nei parame­
tri del patto di stabilitàper sostene­
re i consumi, in particolare dei me­

no abbienti. Se il principio può es­
sere condivisibile (rispetto alla 
media europea, il rischio dipovertà 
in Italia non è sceso nella ripresa 
quanto negli altri Paesi), lamodali-
tà di realizzazione lascia più di un 
dubbio, siaperlavolontà di istitui­
re uno strumento nuovo, da re­
alizzare daccapo (il reddito di 
cittadinanza), con caratteristi­
che simili al reddito di inclusio­
ne» che già c'era e che si sarebbe 
potuto potenziare. 

Una quadro complessivo, 
globale e italiano, dal quale si 
esce conun'unicaparolad'ordi-
ne: sostenibilità, che il Rappor­
to individua come «unica solu­
zione» che si estende «dal livel­
lo personale al livello planeta­
rio» e «diventa un sostituto del­
le ideologie nella f faticosa ricer­
ca di un sistema di dialogo del 
futuro». 

Su come intendere lo svilup­
po sostenibile, iricercatori del 

CentroEinaudiaffermano che 
per essere tale deve «soddisfare 
i bisogni del presente senza 
compromettere la possibilità 
delle generazioni future di sod­
disfare i propri». Un concetto 
che implica, fral'altro, «solida­
rietà tra generazioni (sistemi 
pensionisticisostenibili); soli­
darietà all'interno delle gene­
razioni, con redditi e salari mi­
nimi tesi a ridurre, mediante 
meccanismi di redistribuzione, 
i divari di reddito e di consumi 
superiorialivelli comunemen­
te ritenuti inaccettabili. Dalla 
sostenibilità passiva Gimita-
zione o annullamento dell'in­
quinamento e altri danni am­
bientali) si sta passando alla so­
stenibilità attiva (ricostituzio­
ne diun ambiente sostenibile) 
anche con meccanismi di eco­
nomia circolare». 
M.Del. 
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